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■■■ Non sarà semplice per
nessuno parlare male di
Qvando c’era Lvi, minise-
rie satirico-umoristica in
quattro parti (ognuna di 36
pagine a colori, per un costo
di3euro)mandatanelleedi-
colee in fumetteriadalleedi-
zioni Shockdom. Non sarà
semplice perché chiunque
dovesse criticarla negativa-
mente verrebbe in via auto-
matica tacciato di apologia
di fascismo. Figuriamoci a
parlarne male sulle pagine
diLibero.Uncompito ingra-
to a cui per fortuna non sia-
mocostretti,dato che,alme-
noagiudicaredaquestopri-
mo numero (che sarà pre-
sentato durante la prossima
edizione di Romics, la fiera
romana del fumetto che si
svolgerà dal 7 al 10 aprile),
Qvando c’era Lvi malvagio
nonè,nel sensochegliauto-
ri -Daniele Fabbriper i testi
eStefanoAntonucciperidi-
segni - riescono in più di
un’occasione a strappare la
risata.
Il motore dell’operazione,

indiscutibilmente, è l’odio,
in maniera analoga a quan-
to già accaduto conGesù, al-
tro lavoro fumettistico di
Fabbri e Antonucci. Ma se
Gesù ha il difetto di preten-
dersi trasgressivoecoraggio-
so laddove è conformista e,
in fin dei conti, pavido (nel

suo accanirsi contro la già
pluri-bersagliata Chiesa cat-
tolicae l’inermefiguradiCri-
sto),Qvando c’era Lvi ha al-
meno il merito di prendere
dipuntaunaformazionepo-
litica concreta e battagliera,
valeadireCasaPound,cheè
l’effettivo bersaglio - ben più
delDuce - delle ironie feroci
di Fabbri e Antonucci.
Dicevamo dell’odio. Co-

me nel caso diGesù, ciò che
muovegliautori, inparticola-
re lo sceneggiatore Fabbri,
sono l’astio e il disprezzo nei
confrontidicoloroche inten-
donoscherniree ridicolizza-
re, in questo caso appunto i
militantidiCasaPound(uno
dei personaggi, un tizio bar-
buto e sovrappeso, si chia-
ma Giannone, chiaro riferi-
mento al leader di Casa-
Pound Gianluca Iannone).

Inragionedell’ostilitàassolu-
tadicuisièdetto,Fabbri trat-
teggia i tre protagonisti - i
quali cercano di riportare in
vita Mussolini con l’aiuto di
un ex gerarca nazista esper-
to di genetica, ma qualcosa
vastorto-inmodototalmen-
te e irrecuperabilmente ne-
gativo:nonsolo sonorazzisti
e violenti; sono, soprattutto,
atrocemente stupidi, tanto
che risulta impossibile qua-
lunque tipo di empatia nei
loro riguardi.
In questo senso Fabbri e

Antonucci fanno centro: dal
loro urticante ritratto, Casa-
Poundescemalissimo.Sidi-
rà:èun ritratto infedeleede-
formante. Può anche darsi,
ma stiamo parlando di sati-
ra, e quindi va bene così.
Semmaisarebbe interessan-
te se, da destra, si riuscisse a
produrre qualcosa di analo-
goche,specularmente,met-
tesseallaberlinacentrisocia-

li, nuclei antagonisti e via di-
cendo,chedispuntineoffro-
no a propria volta non po-
chi.
Il vero rilievo che si può

muovere al fumettodiAnto-
nucci e Fabbri è di essere -
come Gesù - tutto sommato
politicamentecorretto:acca-
nirsi sull’estrema destra, co-
sì come suCristo,procura in
linea di massima parecchie
approvazioni e assai pochi
dissensi. Non sarebbemale,
quindi, se la prossima volta i
dueautoriromaniscegliesse-
ro vittime meno comode.
L’umorismo politicamente
scorretto, se vogliono, i due
lo sanno fare, e lo hanno di-
mostrato proprio in questo
primo numero di Qvando
c’era Lvi, osando ironizzare
pesantementesul tematabù
per eccellenza: i lager. Ma
per farlo si sono scaltramen-
te serviti dello scudo offerto
dal fascismo: le vignette di
cui parliamo, cioè, si trova-
no alla fine del numero in
una pagina intitolata «Risate
arenispezzate»,chedovreb-
be essere la parodia di un’i-
potetica rubrica umoristica
fascista. Insomma, l’unica
volta in cui sono stati davve-
ro cattivissimi, Antonucci e
Fabbri,conmanovrasenz’al-
tro intelligente,hanno “attri-
buito” questa cattiveria a
quelle carogne dei fasci. Ma
così è troppo facile, o no?
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Il problema americano visto da De Benoist, Giannelli e FoaAll’Accademia dei Lincei il «Talmud» tradotto in italiano
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■■■ «Vi è solamente un problema filosofico vera-
mente serio: quello del suicidio». La frase di Albert
Camusappare inesergoalromanzodiMassimilia-
no Governi La casa blu (e/o, pp. 144, euro 10).
Lo spunto di base è in effetti interessante e terribile
insieme. Un giornalista malato di depressione da
molti anni sta facendo un viaggio inmacchina fino
aPfäffikon, località Svizzeradellabuonamorte,poi-
chévi sorgeunaclinicadove, compiuti iprotocolli e
gli accertamenti di rito, si puòmorire in pace e, co-
me si suol dire, «con dignità». Il viaggio l’uomo lo
compiecon il figlio adolescente, ignarodei verimo-
tivi,convintoche ilpadrestiaandandoaraccogliere
materiale per un’inchiesta.

Il romanzoèquasidel tutto (aparte leduepagine
finali) costruito sui dialoghi. Padre e figlio, figlio e
madre (al telefono),un terzouomoanche luidipas-
saggio nel tempietto dell’eutanasia, e legato al pa-
dre del ragazzo da un brutto episodio passato. Una
sfida bella tosta, quella di tirare una narrazione, sia
pur non lunghissima, con
la sola forza delle frasi che
i personaggi si scambia-
no. Tecnicamente molto
impegnativa.

Intanto, c’è la questio-
ne della psicologia. Di
unadescrizioneediunap-
profondimento che non
possoessereottenutiattra-
verso descrizioni di voci
intime o fuori campo.
Nonc’èunnarratoreonni-
sciente, il punto di vista è
quello del lettore che ascolta. Il testo, per come è,
potrebbe essere già testo teatrale. Le conversazioni
sono colte, dense di riferimenti alla cultura alta, co-
me l’Iliade, e a quella pop (la serie tv True Detecti-
ve).Delresto,padree figlio sono l’unoun intellettua-
le al tramonto, l’altro un intellettuale in erba.

Governi osamolto e spesso con buon esito. Sce-
glie tuttavia di non affrontare stilisticamente la ca-
denza del parlato. I protagonisti a volte parlano in
maniera un po’ didascalica, dicendosi cose che già
dovrebbero sapere, come se l’intento dello scrittore
fosse quello di semplificare la vita del lettore.

Ungrandemeritodel librostanel fattodiaffronta-
re, sia pur di striscio, un tema fortemente attuale: la
depressione.Sentite questo dialogo,dove ilprimoa
parlare è il padre: «È inutile, ho perso pezzi di me-
moria». «Per colpadei tuoiamici palindromi?». « Sì,
edegli antidepressivi». «Macos’è ladepressione? Io
non l’hoancora capito». «Ladepressionenonèuna
vera malattia, gli uomini se la sono inventata».«E
allora perché fa stare cosìmale?». «Perché è peggio
diuna cosa vera, di unamalattiamortale».

L’amico palindromo è lo Xanax, l’ansiolitico for-
sepiùdiffusoalmondo.Sul fatto che ladepressione
non sia unamalattia ci sarebbemolto da discutere.
Ma che faccia stare abbastanza male da indurre il
pensierodiun’uscitadiscenadefinitiva,beh, inque-
stoGoverni ci ha azzeccato.
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Oggialle17aRoma(piazzaSanSalvatore inLauro15)si terràun incontro su«Ilproblemaamerica-
no. Contro l’americanismo dimaniera, contro la retorica antiamericana», organizzato dal Circolo
Proudhon e da L’Intellettuale Dissidente, con Alain De Benoist (saggista ed editorialista della
rivista francese Eléments), Luca Giannelli (giornalista TgLa7 e autore diNew York Confidential) e
Marcello Foa (direttore del gruppo delCorriere del Ticino ed autore deGli stregoni della notizia).

In alto, una tavola del
primo numero (pp. 36, euro
3) della serie satirica in
quattro volumi «Qvando
c’era Lvi», disegnata da
Stefano Antonucci e scritta
da Daniele Fabbri, già
autori di «Gesù». A sinistra,
la copertina. La serie sarà
presentata al prossimo
Romics (7-10 aprile)

Per la prima volta nella storia il Talmud, testo fondamentale della tradizione ebraica, viene
tradotto in italiano da LaGiuntina.Martedì 5 aprile alle ore 16.30, nella sede dell’Accademia
dei Lincei a Roma, alla presenza del presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, sarà
presentato il primo volume dell’opera - Trattato di Rosh haShanà - la cui prima copia sarà
consegnatanellemani del capodello Stato.

Romanzo tutto di dialoghi

Padre e figlio in viaggio
verso la «dolcemorte»

CAMERATI ALLO SBANDO

«Qvando c’era Lvi»

Chebella satira. Peccato che sia senza palle
Il fumetto di Fabbri e Antenucci, già autori di uno sbeffeggiamento di Gesù, se la prende col Duce
e i suoi seguaci di oggi. Ma così è troppo comodo. Perché non provano con l’islam o il Pd di Renzi?


